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A Ferrara, crollata 
soltanto la profezia 
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il ritiro degli egiziani 

dal negoziato per la pace 
In ultima 
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LA QUESTIONE DEL PUBBLICO IMPIEGO 

Dal sindacato la proposta 
per risolvere le vertenze 

Andreotti chiede un dibattito martedì alla Camera 
Il governo dinanzi ad una chiara indicazione dopo la rottura sugli ospedali - Domani Ingrao riunisce 
i capigruppo parlamentari - Napolitano: non vogliamo la crisi, ma la soluzione dei problemi 

Anche per dare 
basi sicure al 
piano triennale 

La posizione rigida as
sunta dal governo sulla 
questione degli ospedalie
ri ha costretto la Fede
razione a dare continuità 
all'azione di lotta e la 
prossima settimana, Segre
teria e Comitato diretti-
vo, unitamente agli altri 
settori del pubblico impie. 
go, adotteranno ulteriori 
decisioni in questo senso. 
La decisione del governo 
è difficilmente compren
sibile non solo perché non 
è possibile rifiutarsi di 
applicare un accordo co
me quello stipulato qual
che giorno fa per gli ospe-
dalieri con la Federazione 
unitaria, ma perché, nel 
corso degli ultimi incontri, 
ni era creata una occasio
ne davvero nuova per de
finire le politiche della 
spesa corrente. 

Infatti la Federazione 
ha proposto che, confer
mato l'accordo degli ospe
dalieri e perfezionati con 
qualche ulteriore conces
sione quelli degli statali, 
della scuola e degli Enti 
locali, si definissero subi
to i rinnovi dei contratti 
per tutto il settore pub
blico che scadono nel pri
mo semestre del prossimo 
anno. 

Per affrontare questo 
problema, la Federazione 
ha proposto che l'ordine 
di grandezza dell'onere, 
fatta salva la sua distri
buzione all'interno di ogni 
contratto, fosse quello pre
visto per i contratti del
l'industria. Tutti sanno 
che. per esempio, i metal
lurgici hanno avanzato 
una rivendicazione econo
mica di 30.000 lire sca
glionate nel triennio. 

Naturalmente, per rea
lizzare un allineamento ef
fettivo fra industria e pub
blico impiego è necessa
rio, per quest'ultimo, co
me ha chiesto la Federa
zione, armonizzare le sca

denze della scala mobile 
col settore privato. 

Questa proposta della 
Federazione ha iì grande 
significato di costruire ba
si certe per una politica 
di programmazione eco
nomica, definendo il livel
lo della spesa pubblica per 
tutto il personale e per 
l'intero triennio di appli
cazione del piano che è. 
appunto, triennale. 

Si passa in tal modo dal
la accettazione del prin

cipio delle compatibilità 
falta all'Eur, alla verifica 
e all'applicazione pratica 
di questo principio, con 
una ipotesi di soluzione 
garantita, rigorosa e uni
ficante per l'intero mondo 
del lavoro. 

Questa proposta ha un 
suo costo, de) resto non 
insopportabile, ma risol
ve un problema mai prima 
affrontato in Italia in ter
mini concreti. Ed è il pro
blema della programma
zione della spesa pubblica 
corrente, dato fino ad oggi 
sempre incerto e impreve
dibile nei suoi sviluppi 
Gli economisti e i politici 
che invocano, magari da 
molto tempo, la necessità 
di un piano economico ri
goroso nel quale tutte le 
grandezze siano poste sot
to controllo per poter im
piegare il massimo delle 
risorse in una politica di 
sviluppo e di occupazione 
bloccando l'inflazione, san-
no che questa è la stra
da giusta. 

Il governo ha stabilito 
di presentarsi al Parla
mento per ascoltarne lo 
orientamento e non vo
glio discutere questa deci
sione che però, quanto più 
ritarda, tanto più minac
cia di aumentare il caos 
negli ospedali nonostante 
gli sforzi che facciamo e 
che continueremo a fare 
perché la lotta dei lavora

tori non assuma le forme 
incivili e disumane che 
gli autonomi invece adot 
tano. 

Ma si tratta di sapere 
con quali posizioni il go
verno si presenterà alle 
Camere e quali posizioni 
prenderà la maggioranza 
parlamentare e in essa 
ogni singolo partito. Poi
ché c'è anche chi parla 
di crisi, ormai la questio
ne degli ospedalieri è sol
tanto un aspetto del con
fronto politico e sociale. 
C'è solo da sperare che gli 
ospedalieri non diventino 
per nessuno il pretesto o 
il capro espiatorio per gio
chi oscuri che con questa 
categoria e anche con i 
problemi economici poco 
hanno a che fare. Scopri-
re repentinamente tanto 
rigore anticorporativo in 
un paese dove fioriscono 
le politiche clìentelari che 
conosciamo nel settore 
pubblico, anche verso ca
tegorie privilegiate come i 
medici e i magistrati e che 
ancora ieri ha visto offer
te medie di 250-500.000 li-
re di aumento mensile per 
i piloti da parte di azien
de a partecipazione sta
tale. fa davvero sensa
zione. 

Ma, per carità di pa
tria. conviene ora non ab
bandonarsi troppo alle 
polemiche e considerare 
con freddezza la situa
zione. 

La maggioranza politica 
può assolvere a una gran-
de funzione cogliendo l'oc-
casione che si presenta, 
per dare finalmente basi 
sicure e concrete alla pro
grammazione triennale, 
utilizzando cosi l'offerta 
che la Federazione ha pre
sentato con una prova di 
grande responsabilità. 

Nei momenti difficili co
me questo, con le inquie
tudini che serpeggiano e 
che scoppiano in tanti 
punti del corpo sociale, 
cogliere il momento — 
che può non ripresentar
si — per compiere una 
grande e positiva ooera-
zìone politica, è dovere 
indeclinabile di ogni for
za politica democratica 
che ispiri le proprie scel
te agli interessi del paese. 

Luciano Lama 

II segnale 
che viene 
dalle lotte 
del Sud 

Marlpilì tnHa la Calabria 
scende in sciopero e venti
mila lavoratori verranno a 
Roma a manifestare. Doma-
ni. intanto, si ferma la prò-
vincia di Pescara ron i tes
sili dell'intero Abruzzo. La 
Ramificata aveva pia sciope
ralo nplle -*ellimnne «corse. 
Tutto il Mezzogiorno è in 
lotta. 

Reco, la fondamentale prova 
di coerenza alla quale il go
verno è chiamato riguarda 
proprio il proliferila centrale 
della crisi italiana: lo svilup
po del meridione. l'aumento 
dell'occupazione nel sud. 

Si è parlato mollo di crisi 
della strategia sindacale mes
sa n punto all'assemblea del-
l'F.lfR. Senza dubbio preoc
cupanti smagliature, contrad
dizioni interne, cadute di ten
sione vi sono e valicano i 
confini di una mera dialettica 
sindacale per diventare que
stione politica. Non può rs-
«ere altrimenti, perché l'auto
noma scelta compiuta da 
COIT,. riSf» UH. è un vero 
punto di riferimento per por
tare avanti una pnliiica di 
rinnovamento fondata sulla 
programmazione delle rì»or*e 
e su una nuova espansione 
produttiva. Ma forse troppo 
poco in qupsii giorni ci si è 
chiesto quanto contribuisce a 
questo appannarsi della lìnea 
dclPFl'R la sensazione che 
tra le forze pnliiirlie «i affie
volisca l'impegno solidale e 
che il governo sìa sempre più 
ìnrapare di dare risposte chia
re. di lanciare al paese i se* 
znali che le grandi masse 
meridionali, i giovani, i di
soccupali. attendono da tempo. 

E* quella la verìfica essen
ziale che il Paese richiede. 
Altro che « fine dclIVmer-
eenza »! Tanti e tali «ono i 
prohlemi sul tappeto che per 
risolverli orrnrre abbandona
re ì calcoli di parte che stan
no muovendo alcune compo
nenti della stessa maggioran
za e rilanciare invece nn più 
enersiro e incisivo sforzo co
mune. 

Il senso del dibattito degli amministratori comunisti a Bologna 

Severo sforzo per vedere dall'interno 
le dimensioni vere della crisi italiana 

La miopia di certi osservatori - Le proposte per vincere la battaglia unitaria 
dell'emergenza - Il peso dei problemi non risolti - Oggi intervento di Berlinguer 

Da ano dei nostri inviati 
BOLOGNA — Mancano anco
ra a questa conferenza deQli 
amministratori comunisti le 
conclusioni che saranno trat
te oggi, manca al nostro giu
dizio anche una pane del di
battito che continua in sedu
ta notturna mentre scriviamo. 
Ma che si sia trattato di un 
avvenimento politico di prima 
grandezza, tutt'altro che late
rale rispetto alla « disputo re
mano >, è un fatto che non è 
sfuggito a nessuno. Alcuni os
servatori, anzi, hanno potuto 
scoprire un modo comunista 
di intervenire nelle tensioni e 
nei dilemmi del quadro poli-
lieo che non ha niente a che 
vedere con le alchimie del 
e palazzo ». Questo è, infatti, 
il senso del teso, elevato con
fronto al Palasport di Bolo
gna: cedere la crisi dal di 
dentro (non la crisi comuni
sta che non c'è, ma quella 
vera, quella dell'Italia), ana
lizzarla nel v'wo di una espe
rienza di governo. 

La conferenza ha anzitutto 

compiuto un'opera di restau
razione della verità mostran
do che la crisi ha due volti: 
quello oggettivo di un modello 
di sviluppo che ha accumula
to tensioni e contraddizioni 
esplosive e che è di fronte al
l'alternativa rinnovamento-cól-
lasso; e quello, politico, dato 
da uno scontro aspro (uno 
scontro di classe, non solo di 
concorrenze di partito) sui 
contenuti, sui tempi di una li
nea programmatica che pure 
è, a paróle, condivisa da una 
grande maggioranza. E' vero, 
la conferenza ha fatto tutt'uno 
del tema del governo locale 
e del temo del governo na
zionale. Ma non nel senso stru
mentale o nevrotico (attribui
toci da qualche osservatore 
superficiale) di una nostra 
tattica di aggiramento dalla 
periferia dopo avere fallito il 
tentativo di sfondare a Ro
ma. Sciocchezze! Noi, i nostri 
amministratori, semplicemen
te constatiamo che l'opera di 
risanamento e di riforma ha 
una dimensione globale. Non 
è una questione di metodo. Ci 

sono forze, anche dentro la 
DC e il governo, che tentano 
di accreditare una visione par
cellizzata della crisi (c'è a 
Napoli ma non a Milano, c'è 
in un certo ramo industriale 
ma non più negli equilibri mo
netari. eccetera). La ragione 
è politica: alterare la qualità 
del problema storico che è di 
front* all'Italia, ridimensio
narne lo spessore politico e. 
con ciò, ihlurre la questione 
comunista a fatto di opportu
nità locale o settoriale. 

Ce, dunque, alla base dì 
tutto un errore di analisi o 
più probàbilmente una misti
ficazione. Lo ha rilevato U 
compagno Napolitano: nulla 
può oscurare la precarietà dei 
risultati positivi ottenuti gra
zie ai nuovi rapporti politici; 
occorreranno non pochi anni 
di duro sforzo perchè siano 
rimosse le cause profonde di 
un groviglio in cui si ritrova
no la riduzione della base pro
duttiva, l'esasperazione del 
dramma meridionale, Vattacco 
forsennato contro la conviven
za democratica, l'inadeguatez

za patologica della pubblica 
amministrazione. 

Ora — lo ha notato Petro-
selli — l'attacco non è rivolto 
ad un equilibrio politico che 
abbia assolto al suo ruolo di 
emergenza, ma od un equi
librio politico che ha solo co
minciato ad attivare alcuni 
strumenti e a fissare alcune 
priorità e che ha bisogno di 
tempo e di forme più pene
tranti di unità democratica e 
di coerenza per raggiungere 
il fine del risanamento. La 
programmazione — un-grande 
strumento nuovo che ha per 
soggetto tutta la nostra de
mocrazia organizzata — deve 
ancora decollare; mólte rifor
me sono ancora da legiferare 
(come quella sanitaria e quel
la dell'assetto dei poteri lo 
cali) o faticano a marciare 
nella selva delle resistenze pa

ttilo R o g g i 

(Segue in penultima) 
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ROMA — I sindacati hanno 
lanciato una proposta globale 
per risolvere insieme, con la 
firma dei nuovi contratti, i 
problemi del pubblico impie
go. Andreotti ha chiesto un di
battito parlamentare per mar
tedì prossimo. Questi i fatti 
nuovi di un quadro politico e 
sociale che resta inquieto. Do
po la rottura dell'altra sera 
tra governo e sindacati, la 
crisi ospedaliera e il « no
do » del pubblico impiego so
no più che mai in primo pia
no sul tavolo delle scelte poli
tiche. La temperatura è infat
ti fortemente salita in questi 
giorni in stretto rapporto con 
l'emergere di alcuni proble
mi che si sono aggrovigliati 
per il malgoverno del pas
sato. oltre che per gli er
rori e le incoerenze di oggi: 
la tenuta degli attuali equi
libri politici è quindi stretta
mente legata alla soluzione 
delle questioni sul tappeto. 
che non sono poche e di poco 
rilievo. 

Quali soluzioni? Per il oub-
blico impiego. Luciano Lama 
(con l'articolo che pubbli
chiamo qui a fianco) rilan
cia la proposta dei sindaca
ti, i quali indicano una via 
di uscita non solo praticabi
le. ma organica e coerente 
con gli obiettivi di risanamen
to, attraverso la stipulazione 
immediata e conteporanea di 
tutti i contratti del settore, 
anche di quelli che dovrebbe
ro giungere a scadenza sol
tanto l'anno prossimo. Cosi 
sembra possibile sia risolve
re le situazioni acute di ades
so. sia impostare corretta
mente la politica della spesa 
pubblica in una prospettiva 
triennale. 

Il governo, già l'altro ieri. 
sj è detto deciso a portare 
in Parlamento la discussione 
sul pubblico impiego: lo ha 
ripetuto ieri l'on. Andreott; 
con un'intervista all'Espresso 
(e Ila colto l'occasione per 
dire che egli non ritiene 
« utile » una crisi di governo 
« in un momento come que
sto »: «ma — ha soggiunto — 
nella vita non mi sono mal 
ritenuto indispensabile »). Pa
lazzo Chigi ha preso ieri con
tatto con il presidente della 
Camera. Pietro Ingrao. per 
chiedere che si vada presto a 
questo dibattito narlamentare. 

Un comunicato della Pre
sidenza della Camera, diffu
so ieri sera, precisa die il 
sottosegretario della presiden
za del Consiglio ha presentato 
a Ingrao e la proposta del 
governo di fare al più pre
sto, e possibilmente martedì 
prossimo, comunicazioni alla 
Camera sulle questioni del 
pubblico impiego, con parti
colare riferimento alla situa
zione dei dipendenti ospeda
lieri ». « II presidente Ingrao 
— prosegue il comunicato — 
ha preso atto della richiesta 
del governo e. a norma del
l'articolo 23 del regolamento 
della Camera, ha convocato 
la conferenza dei presidenti 
dei gruppi parlamentari per 
lunedì 30 ottobre alle ore 12, 
per l'esame della richiesta 
governativa ». 

Quasi contemporaneamen
te. a Palazzo Chigi l'on. E-
vangelisti dava la notizia del 
dibattito parlamentare nel 
corso di una improvvisata 
conferenza stampa. Il gover
no porrà la fiducia? E' stato 
chiesto. Ed Evangelisti ha 
risposto: e Seguirà un di
battito che durerà tutto 
il tempo necessario*. 

Secondo quanto ha detto il 
sottosegretario alla Presiden
za del Consiglio. Andreotti 
vorrebbe introdurre il dibat
tito alla Camera alle 11 di 
martedì mattina. Nella gior
nata di domani, ha aggiunto. 
il presidente del Consiglio 
avrà probabilmente contatti 
con i segretari dei partiti 
della maggioranza, « uno 
scambio di idee lo abbiamo 
già avuto intanto con Craxi ». 
Evangelisti ha anche detto di 
essere dispiaciuto per il fat
to che la Camera, se il di-

C. f . 
(Segue in penultima) 

L'emergenza esige il rinnovamento 

Il dovere 
di essere 
inquieti 

Ancora scontri in Iran 
Altri incidenti in Iran dove proseguono, tn molte città, le 
manifestazioni contro il sanguinario regime dello scià. A 
Teheran migliaia di studenti sono scesi nelle strade e pro
teste si sono svolte ovunque (nella foto: una via della città 
di Gorgati, nel nord-est del paese dopo gli scontri). Anche 
i professori universitari, proclamando una settimana di lotta , 
si sono uniti al movimento. IN ULTIMA 

Le acque delia politica so
no mosse, perfino agitate. A 
leggere i giornali e ad 
ascoltare molti commenti e 
dichiarazioni si direbbe che 
la perturbazione sia da at
tribuire alle folate dell'* in
quietudine » comunista. 

Le acque sono agitate, è 
vero; e noi comunisti siamo 
inquieti, preoccupati, è ve
ro. E se non lo fossimo sa
remmo degli incoscienti L' 
agitazione però, non nasce 
dalle nostre inquietudini, ma 
da un paese solcato e mi
nacciato dalla crisi, da una 
società che ha bisogno di 
cambiamenti profondi ed 
espliciti, che richiede rifor
me portatrici di giustizia e 
di risanamento, ma non ot
tiene ciò di cui abbisogna e 
che richiede. Ma c'è di più; 
l'ha detta giusta, l'altro ieri, 
Ugo La Malfa: « In questi 
mesi abbiamo assistito a un 
continuo scavalco. Se Berlin
guer dice una cosa, certa
mente Craxi ne dice un'altra 
e la DC un'altra ancora. Se 
Lama fa una proposta sen
sata, Camiti ne fa una op
posta e magari Benvenuto 
sceglie una terza via. Cioè, 
a parole, c'è la volontà di 
uno sforzo solidale. In pra
tica alcuni partiti e sinda
cati pensano in primo luo
go a faccende di casa prò-

A Roma ieri all'alba 

Sparano da un'automobile 
a un carabiniere diciottenne 

Il militare salvo per caso - « Vuoi salire? » e fanno fuo
co all'improvviso - E' rimasto ferito ad un braccio 

ROMA — Hanno sparato per 
uccidere, mirando al cuore. 
La vittima designata era. an
cora una volta, un rappresen
tante delle forze dell'ordine. 
Antonio Orsini. 18 anni, ca
rabiniere di prima nomina. 
si è salvato solo per la sua 
prontezza di spirito Quando 
ha intuito quanto stava per 
accadere ha messo la mano 
alla pistola e si è girato di 
fianco: è stato così che il 
proiettile, diretto al petto, gli 
si è conficcato nella spalla 
sinistra. T.-a prognosi, secon
do i medici dell'ospedale 
« Villa S. Pietro » sulla via 
Cassia, è di 20 giorni. 

L'agguato è avvenuto ieri 
mattina, poco prima delle 5.30. 
in via della Camilluccia. a 
pochi passi dall'abitazione 
dell'ambasciatore iraniano a 
Roma, dove il giovane si sta
va recando per prendere ser
vizio. Appena sceso da un 
autobus il militare (in divisa 
e armato di una carabina e 
di una pistola) stava percor
rendo le poche decine di me
tri che separano la fermata 
dal cancello dell'abitazione del 
diplomatico. LI avrebbe do
vuto dare il cambio al suo 
collesa del turno di notte. 

Aveva fatto pochi passi. 
quando dall'altra parte della 
strada si è fermata una vec
chia « Giulia » rossa. A bor

do c'erano tre persone. Ab
bassando il finestrino, quello 
che era al volante gli ha 
detto: « Vuoi un passaggio? ». 
« Grazie, ma sono arrivato » 
ha risposto il militare. Con 
un tono più insistente la pro
posta gli è stata ripetuta: 
« E dai. non farti pregare. 
vieni con noi ». 

E' stato a questo punto che 
Antonio Orsini, forse per 
istinto, ha messo la mano 
sulla fondina, insospettito da 
tanta insistenza. Quel movi
mento del braccio eli è stato 
provvidenziale: proprio in 
quell'attimo, infatti, la per
sona che si trovava sul se
dile a fianco accanto al gui
datore ha messo fuori dal 
finestrino la canna della pi
stola e ha sparato un colpo 
diretto al torace del aiovane. 
t La pallottola — hanno det
to ieri mattina i medici del
l'ospedale — è stata quasi 
sicuramente deviata da quel 
movimento »: dieci centime
tri più a destra e il colpo sa
rebbe stato mortale. 

Antonio Orsini è crollato a 
terra, mentre l'auto dei cri
minali fuggiva a tutta velo
cità verso piazza dei Giochi 
Delfici. A quell'ora pochis
sime sono le auto che passa
no per via della Camilluccia. 

Fin qui l'episodio. Quanto 
al suo significato, gli inqui

renti per ora avanzano due 
ipotesi: o si è trattato di un 
agguato terroristico, simile a 
quello teso dalla e BR ». mar-
tedi scorso a Roma, contro 
una pattuglia della PS. che 
è stata presa a revolverate 
mentre stava controllando 
un'auto e sospetta »: oppure 
di una criminale bravata di 
tre teppisti, un atto di vio
lenza e gratuita ». 

Da mercoledì 
la campagna del 

tesseramento 
Mercoledì 1. novembre 

•I apre in tutta Italia la 
nuova campagna di tes
seramento e di recluta
mento al PCI e alla FGCI. 
L'intero mese di novem
bre sarà dedicato ad in
contri con i cittadini per 
sottolineare il valore del
la milizia politica e per 
portare al partito, sia al 
Nord che al Sud, nuove 
leve di giovani e di ra
gazze. A questo scopo so
no centinaia e centinaia 
le assemblee convocate 
nelle sezioni e In tutte le 
sedi del PCI. L'obiettivo 
nazionale è di raggiunge
re e superare, entro la fi
ne del mese, il 50 per cen
to degli iscritti. 

Calo di temperatura dal nord al sud 

Un'improvvisa ondata 
di freddo su tutto il Paese 
RO^A — Viene dall'artico i copiosa sull'Etna e sui monti 

A PAGINA 8 LA VERTEN
ZA DEGLI OSPEDALIERI 

la e corrente d'aria» che ha 
fatto precipitare le colonnine 
di mercurio e spazzato vi» 
dì un colpo le. tiepide e otto
brate». Da un giorno all'al
tro. senza neppure una leg
gera diminuzione premonitri
ce, ci siamo ritrovati ai fred
di pungenti dell'inverno. Cer
to non è anormale che fac
cia freddo, anche intenso, al
la fine di ottobre. L'eccezio
nalità è soltanto nel repentino 
mutamento di cima. 

n panorama italiano non è 
univoco. Al nord e al centro 
cielo limpidissimo, spazzato 
da una bella «tramontana», 
al sud piogge e mareggiate. 
In Sicilia la neve 4 caduta 

Nebrodi, in alcuni casi ha 
bloccato il traffico lasciando 
a piedi centinaia di smarriti 
automobilisti. Il mare non ha 
risparmiato le flotte dì pe
scherecci che sono riuscite a 
stento a rientrare. Trapani, 
tanto per cambiare è rimasta 
allagata. Neanche questa è 
una novità: le manovre clien
telali della DC bloccano an
cora la costruzione del cana
le di gronda, programmato 
tre anni fa quando la città 
fu devastata da una tremen
da alluvione. 

La paura è tornata anche 
in Molise dove in molti po
sti di montagna la tempere 
tura i scesa sotto Io zero. 

Non sono passate tre settima
ne dall'ultima ondata di mal
tempo che ha sconvolto tutta 
la regione provocando vitti
me e danni. 

Si tratta comunque «di no
vità che rientrano nella nor
malità ». secondo la definizio
ne usata dal colonnello Ber-
nacca il quale ha aggiunto 
che questi primi freddi sono 
soltanto « avvisaglie » dell'in
verno che si appresta ad as
salirci. La situazione genera
le in Europa è ancora lon
tana dai rigori crudeli di 
gennaio e febbraio. Non si 
può certo parlare di inver
no, secondo il colonnello Ber-
nacca. Questione di punti di 
vista. 

pria valutandole nei con
fronti di casa altrui. Questo 
è l'esatto contrario della po
litica di emergenza ». Come 
dargli torto? 

In queste condizioni può 
ostentare indifferenza solo 
chi. irresponsabilmente, pen
sa che questo gran malesse
re non lo riguardi, o pensa 
addirittura di trarne van
taggi. Come? Scaricando nel 
PCI malumori e tensioni. Ci 
rendiamo conto di essere 
stati anche noi ad offrire V 
occasione per queste mano-
vrc: ci siamo infatti esposti, 
messi in prima linea nella 
lotta per contrastare e su
perare la crisi. Se ci fossi
mo comportati diversamen
te, fossimo stati in disparte 
a osservare e predicare, 
qualche scavalco, qualche 
sgambetto non sarebbero sta
ti tanto agevoli Ma non ci 
rammarichiamo della scelta 
che abbiamo fatto; m essa 
c'è l'anima della nostra po
litica, della nostra presenza 
nel paese, del nostro legame 
con gli italiani, con i lavo
ratori. 

La * scomodità*, gli osta
coli, gli attacchi non ci in
quietano, e del resto sono 
messi in conto; un partito 
come il nostro, che esprime 
forze decisive del rinnova
mento nazionale, che, oer 
scelta politica, si è calato e 
vive fino in fondo nella cri
si che flagella il paese non 
nutre certo l'illusione di ave
re un tragitto agevole e 
scorrevole. 

Per furbizia o-per ignavia 
qualcuno può dunque tro
vare appigli alla tentazione 
di approfittare del momento 
per far pagare prezzi ai co
munisti Ma quale assurdo! 
E' sulla pelle del paese che 
furberie ed ignavie si ab
battono, peggiorando ar-cora 
la situazione e bruciando 
energie e speranze di rina
scita. 

L'on. Piccoli non si preoc
cupi a sproposito: noi non 
vogliamo la crisi del gover
no e la dissoluzione della 
maggioranza. Vogliamo inve
ce — questo sì lo preten
diamo — che l'uno e l'altra 
agiscano con incisività e coe
renza per fronteggiare la 
crisi del paese che c'è ed è 
profonda — non lo si può di
menticare — e per vincere 
le minacce di dissoluzione 
che scuotono comparti inte
ri della società e dello stato. 

Restiamo convinti che la 
politica di unità nazionale, 
di solidarietà democratica è 
la sola che possa sprigiona
re le forze necessarie per 
questo compito immane. Non 
abbiamo aspettato il 15 o il 
20 giugno per dire a chiare 
lettere che il risanamento e 
il rinnovamento dell'Italia 
non può essere compito né 
di un solo partito né di una 
sola classe; semmai, dopo il 
20 giugno è divenuto evi
dente per tutti che questo 
lavoro-non può essere af
frontato escludendo in un 
modo o nell'altro i comuni
sti dal governo del pr.es?. 

Come si fa, altrimenti, a 
dar vita ad una direzione po
litica forte, autorevole per 
prestigio e consenso demo
cratico, capace quindi di for
nire a tutti gli italiani un 
solido punto di riferimento, 
una guida adeguata? 

Come si fa a non vedere 
con seria preoccupazioni! la 
distanza abissale fra qutsta 
necessità e il modo di ve
dere le cose che si ritrova 
— da ultimo — nella rela
zione del doroteo Bisaglia 
alla riunione della più im
portante corrente democri
stiana? Quello in atto è — 
secondo Bisaglia — *un ati
pico equilibrio politico.- una 
situazione complessa, che 
consente di risolvere solo al
cuni aspetti congiunturali 
della crisi, ma che impedi
sce di cimentarsi fino in 
fondo con i suoi nodi strut
turali: è una soluzione che 
funziona quando si tratta di 
evitare il crollo, ma che si 
arena nella fase successiva, 
non appena si tenta di deli
neare qualcosa di meno in
certo, di più preciso circa 
la fase nuova dello svilup
po ». No, onorevole Bisaglia; 
questa non è una « possibi
le interpretazione » dell'e
mergenza: questa è la com
pleta negazione dell'emer
genza che ha invece biso
gno di scelte coraggiose, 

Claudio Petruccioli 
(Segue in penultima) 

http://pr.es

